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IL FATTOMartedì 23 settembre 1997 2 l’Unità

Incontri a Parigi con Chirac e Jospin. «Tra i due paesi c’è comunanza di vedute»

Prodi: «Utile anticipare l’Euro»
Francia, sì all’Italia nell’Uem
«Crisi di governo? I rumori di sciabole non mi turbano»

Patente, sarà abolita la marca da 70mila lire

Welfare, torna il gelo
tra governo e sindacati
In Finanziaria anche
i tagli alle pensioni?

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Anticipare ulteriormente
l’Euro? Perché no? Potrebbe essere
utile a scoraggiare le possibili specu-
lazioni nell’intervallo tra fissazione
delle parità ed entrata in vigore della
moneta unica. Ma se c’è spazio o no
per un’anticipazione lo si potrà deci-
dere solo quando ci saranno risultati
certi suldeficitpubblicodel1997.Un
Prodi tranquillo, soddisfatto, rilassa-
to,sicurodisé,nonsièlimitatoariba-
dire ieri daParigiquel chevadicendo
da tempo: che l’Italia all’appunta-
mento con la moneta unica ci sarà, e
senzachiederescontianessuno.Non
si è limitato nemmeno a rivelare una
novità: che la cosa viene data ormai
per scontata, giudicata pacifica, da
tutti i partners che contano, Germa-
nia compresa (Jospin e Chirac, appe-
na reduci da un incontro con Kohl a
Weimar gli hanno riferito che non è
piùargomentodiconflitto,quindidi
pregiudizio, quello dell’adesione o
meno dell’Italia, diventa solo una
questionedirispettoomenodeilimi-
ti del deficit). Prodi si è spinto anche
oltre,caldeggiandoun’accelerazione
deitempi.

«Piùcortoè l’intervallodi incertez-
za meglio è. Già le decisioni di dieci
giorni fa dell’Ecofin (sull’annuncio
già nel ‘98 delle parità che entreran-
no in vigore nel ‘99) hanno avuto un
effetto tranquillizzante sui mercati,
perchéhannodettochenoncisaran-
no ritardi sulle scadenza fissate. Cre-
do che se fosse possibile un’ulteriore
anticipazionesarebbeancorapiùuti-
le», ha detto rispondendo ad una do-
manda in proposito nel corso di una
conferenza stampa all’Ambasciata
d’Italia a Parigi, a conclusione degli
incontri informali con Chirac all’Eli-
seo e Jospin a Matignon. Aggiungen-
doancheperòchenonsitrattadiuna
discussione attuale: «Dipende dalle
convenienze politiche e dalle circo-
stanze e, certo, non può essere fatto
prima che ci siano risultatidefinitivi,
mi correggo, risultati certi sul deficit
del1997, il famoso3%.Quandocisa-
ranno questidati sipotràdecidere se-
renamente se vi sia spazio per un’an-
ticipazione. Nella fase attuale non se
ne parla e non ne abbiamo parlato
oggi»,haaggiunto.

Ilquotidiano“Liberation”,memo-
re della bacchettate che un tempo
Chirac indirizzava alla lira imprepa-
rata agli esami, aveva accolto lavisita
del premier italiano come quella di

unoscolarochehabenfattoicompiti
a casa. Che ne dice?, hanno chiesto a
Prodi. «Bravi allievi? E cosa c’è di ma-
le? Noncivedonulladioffensivo.Bi-
sogna continuare a imparare per tut-
ta la vita. madevo dire che l’atmosfe-
rachehotrovatoquierapiùdiincon-
tri tra compagni di scuola, che tra
professore e discepolo», ha risposto.
E in effetti, svanita ogni traccia delle

polemiche, delle “lezioni” e dei so-
spetti di ancora solo un anno fa, la
doppia tornata di incontri di Prodi di
ieri con il presidente Chirac e il pre-
mier Jospin (coabitazione tra presi-
dente gollista e premier di sinistra
”oblige”), si è svolta all’insegna della
massima cordialità. «Molto caloro-
so» è stato definito l’incontro all’Eli-
seo, un’ora e un quarto, con Prodi e

Chirac che continuavano a confabu-
lare fitto, aiutandosi con ampi gesti
delle mani, anche quando questi ha
accompagnato l’ospite, con un pic-
colo strappo al protocollo, «un parti-
colare gesto di amicizia», ha notato
l’Afp, fino alla sua auto. «Stesso pun-
to di vista», «unità di posizioni dei
due Paesi su moneta unica e politica
sociale», il modo incui è stato defini-
toilsuccessivoincontroconJospin.

LavisitainformalediProdiaParigi,
per preparare il vertice bilaterale che
si svolgerà il 2 e 3 ottobre a Chambe-
ry, piomba in effetti in mezzo ad un
vero e proprio “tourbillon” di inizia-
tive congiunte e di contatti su temi
specificidicooperazioneeconomica.
Sabato scorso si era svolto, per la pri-
ma volta, un seminario congiunto
sull’industria militare. Già a Cham-
bery Prodi e Chirac potrebbero an-
nunciare accordi nell’aeronautica
(partecipazione italiana al program-
ma Airbus) e la costruzione della li-
nea ad alta velocità tra Lione e Tori-
no. Ma la nuova e inedita «sintonia»
sembra estendersi a tutti i campi, an-
che quelli politici, dall’Europa alla
questionedellanonesclusioneitalia-
na dalla Commissione di sicurezza
Onu.ConParigieRomaormaipiùvi-
cine,suungrannumerodiquestioni,
diquanto losianoParigieBonnoRo-
maeBonn.

Alpuntodafarpensarechesiprofi-
la un asse europeo Francia-Italia a so-
vrapporsi all’asse classico Francia-
Germania? abbiamo chiesto a Prodi.
«Senza l’asse franco-tedesco si inde-
bolirebbe l’Europa. Quindi né invi-
dia né concorrenza, né volontà di
giocare con schemi diversi. Ma ciò
non toglie che l’Italia abbia un ruolo
adeguato alla sua realtà produttiva,
di terzo Paese in Europa in termini di
prodotto lordo, superiore quindi alla
rappresentanzapoliticacheleerasta-
tasinoraattribuita»,larisposta.

A Prodi è stato chiesto anche se i
suoi interlocutori francesi gli aveva-
nochiesto delucidazionisullevocidi
crisi della sua maggioranza in Italia.
«No, non ne abbiamo parlato. Han-
no solo espresso soddisfazione per la
novità rappresentata dalla stabilità
politica in Italia.Quanto ai rumori di
sciabole, se dovessi farmi turbare sa-
rei già morto, perché li sento tutti i
giorni. Noi affrontiamo i problemi
sui contenuti, le sciabole non conta-
no»,larisposta.

Siegmund Ginzberg
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ROMA. Non c’è stata, ieri, l’attesa
riunione tecnica con i sindacati che
al Tesoro avrebbe dovuto avviare l’a-
nalisi dei conti previdenziali. Uffi-
cialmente, il rinvio è motivato dalla
spostamento a giovedì del vertice a
Palazzo Chigi sulla Finanziaria, all’i-
nizio previsto per oggi. Si entrava nel
vivo del problema pensioni, però, e
quistalaragioneveradelrinvio.Lasi-
tuazione è politicamente bloccata
perchénonèinvistaalcunospiraglio
sulla posizione di Rifondazione co-
munista che rifiuta qualunque inter-
vento sulle pensione che non sia un
taglio di quelle cosiddette d’oro. An-
cora ieri, Armando Cossutta osserva-
vachedalgovernononvienenulladi
nuovo, per cui «la crisi è inevitabile».
Ecosìoggial«tavolotecnico»siparle-
ràdiammortizzatorisociali.

La maggioranza è dunque ancora
in difficoltà, i sindacati temono
un’accelerazione del negoziato che
rischia di svuotare la consultazione
dei lavoratori che loro condizionano
all’eventuale accordo. Nel governo
infatti spunta un’idea: inserire nella
Finanziaria anche i dettagli delle mi-
sure, su cui cercherà di strappare - al-
meno con riserva - l’ok dei sindacati.
Si tratterà poi di sfidare in Parlamen-
to Bertinotti a sbugiardare un accor-
dosindacale.Tantopiùche,comedi-
ce ilvicepremierVeltroni,accantoal-
la revisione del Welfare il governo
presenterà un «progetto per il lavo-
ro», un pacchetto di misure (5.000
miliardi?) per l’occupazione, appun-
to«unarispostaallesollecitazioni»di
Rifondazione.EaquelpuntoperVel-
troni la crisi sarà evitata, perché altri-
menti i lavoratori subirebbero le spe-
se per l’interruzione del trend positi-
vonell’economiadelpaese.

Ma loharipetutoancheilministro
delLavoroTreu(«unaccordovafatto
assolutamente»), il nodo sta nelle
pensioni di anzianità, sulle quali si
vorrebbero risparmiare 2.000 miliar-
di dei 4.000-4.500 attesi dalla previ-
denza. La soluzione più gettonata sa-
rebbe quella di legare i due requisiti -
etàeanzianitàcontributiva-cheoggi
sono a scelta dell’interessato per l’ac-
cessoalpensionamentodianzianità,
partendodalla«quota90»(35annidi
servizio e 55 anni di età). La quota 90
sarebbe destinata a crescere, mano-
vrando per anticipare fine della tran-
sizione di qualche anno rispetto al
2008. Un intervento dal quale sareb-
beroesclusi tutti i lavoratorichehan-
no cominciato a lavorare da mino-

renni. Inoltre il governo avrebbe ri-
nunciato alla generalizzazione del
contributivo «pro rata», mentre è or-
mai quasi certa l’unificazione dei
trattamenti pensionistici al livello
Inps, compresi quelli di anzianitàdel
pubblico impiego (valgono 1.000
miliardi).

Però il «punto d’equilibrio» rag-
giunto nel ‘95 dalla riforma Dini sul-
l’anzianità, per i metalmeccanici è
intoccabile.Questalaposizionedella
UilmconilsegretarioLuigiAngeletti.
Dello stesso parere il segretario della
Fiom del Piemonte Giorgio Crema-
schi, che invita le confederazioni a
interrompere il negoziato quando il
governo avrà presentato i suoi conti,
andare nelle fabbriche per una con-
sultazione, e «parlare seriamente di
scioperi».

E intanto, a parte lo Stato sociale, il
governohaormaiquasi finito il lavo-
ro di preparazione delle linee guida
della Finanziaria ‘98. Tra le novità,
una cospicua riforma del settore pa-
tenteebolloauto.Comeasuotempo
promesso, la fastidiosa marca della
patente - oggi costa 70.000 l’anno -
verrà abolita una volta per sempre. Il
suogettito,circa2.000miliardi,verrà
sostituito da una rimodulazione (al
rialzo,quindi)delbolloauto.Malari-
modulazione sarà nel senso dell’e-
quità: verranno infatti aboliti gli in-
comprensibili e spesso fuorvianti
«cavalli fiscali», e si pagherà in pro-
porzioneallapotenzaeffettivamente
erogatadalmotore.Così,gliautomo-
bilisti con una piccola-media cilin-
dratapotrannoogniannorisparmia-
re con la Finanziaria 100.000 lire e
più.Glialtri,pagherannodipiù.

L’altra grandenovità riguarda la ri-
forma dell’Irpef contenuta nella de-
legaasuotempoconcessaalministro
delle Finanze Visco. La detrazione
che spetta a chi ha un figlio a carico
verrà infatti decisamente rimpolpa-
ta: dalle 94.000 lire dioggi, si salirà fi-
no a circa 300.000 lire. Infine, novità
in vista anche per la casa: sempre at-
traverso ilgiocodelledetrazioni Irpef
sifavoriràlamanutenzionedellearee
comuni dei condomini; stesso di-
scorso anche per la ristrutturazione
straordinaria degli appartamenti pri-
vati,compresalamessaanormadegli
impianti, la cablatura telematica,
l’installazione di apparecchiature in
grado di migliorare l’efficienza e il ri-
sparmioenergetico.

R. Giovannini R.Wittenberg

Riccometro
Rodotà a Prodi
«Collaboriamo»

ROMA. Non è ancora nato,
ma di esso già in molti
parlano e su di esso
riflettono per capire quali
ambiti e quali limiti di
applicazione avrà. Si tratta
del riccometro, lo
strumento pensato dal
ministero delle Finanze per
capire con maggiore
certezza ed equità chi avrà
effettivamente diritto
all’assistenza sociale in
base al proprio reddito
globale.

In relazione a studi ed
iniziative in atto per la
realizzazione di strumenti
che consentano ai cittadini
di usufruire di servizi
sociali, il Garante per la
protezione dei dati
personali ha inviato una
lettera alla Presidenza del
Consiglio ed ai Ministri
competenti con la quale ha
comunicato, nell’ambito
della consultazione
stabilita dalla legge 675 del
1996 e nei modi che
saranno ritenuti
opportuni, la più ampia
disponibilità a collaborare
alla definizione di alcune
garanzie di interesse
generale.

Queste vanno previste
nella predisposizione di
misure riguardanti la sfera
privata delle persone,
specie quando tali misure
presuppongono
l’attribuzione ai soggetti
interessati di una carta o di
un documento personale
contrassegnato da un
numero di identificazione.
Tale previsione risulta
necessaria anche alla luce
della direttiva comunitaria
n. 95/46/CE che obbliga gli
Stati membri a
determinare le condizioni
per il rilascio di tali numeri.

Romano Prodi con Liomel Jospin J. Brion/Ap


